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LA “PAR CONDICIO” COMPLESSA

Applicazione a livello regionale della Legge 28/2000 su 

“Disposizione per la parità di accesso ai mezzi di informazione durante le campagne elettorali e referendarie e per la comunicazione politica” 

(e successive modifiche) in base alle delibere 

della Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi e dell’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni (AGCOM n. 29/2006) 

relative alle elezioni del 9-10 aprile 2006

Giovedì 16 febbraio 2006, ore 10.30, 

Consiglio Regionale del Friuli Venezia Giulia, 

Piazza Oberdan 6, Trieste
Premessa.

Considerata l’articolazione e la complessità delle norme e dei regolamenti in materia di comunicazione politica e di parità di accesso alle campagne per le elezioni, nazionali e locali, che si terranno il 9 e 10 aprile, il Comitato regionale per le comunicazioni del Friuli Venezia Giulia (Corecom FVG), ha organizzato un incontro pubblico con tutti i soggetti interessati (cittadini, istituzioni, forze politiche, uffici stampa, mass media, agenzie di comunicazione) per precisare e definire i diversi adempimenti previsti.

Gli argomenti affrontati si riferiscono agli obblighi del servizio pubblico regionale (Rai) e delle emittenti locali per quanto riguarda l’informazione, la comunicazione politica, i messaggi autogestiti, e quelli relativi alla “disciplina della comunicazione istituzionale e obblighi di informazione” (art. 9 legge. 28/2000).

Alcuni di questi adempimenti sono entrati in vigore con la “convocazione dei comizi elettorali” (dall’11 febbraio 2006), in base alla normativa generale sulla “par condicio” (legge 28/2000), altri diventeranno operativi per le elezioni amministrative che nel Friuli Venezia Giulia si svolgeranno nelle stesse date delle elezioni politiche, salvo protrarsi in caso di eventuali ballottaggi (per questi si è in attesa delle specifiche delibere dell’Autorità per le garanzie nelle Comunicazioni).

Sono molteplici i soggetti che hanno compiti di indirizzo e di vigilanza in questa complessa materia, con diverse funzioni a livello nazionale e locale: la Commissione parlamentare di vigilanza, l’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni, i Comitati regionali per le comunicazioni, ma anche le Prefetture e, nel Friuli Venezia Giulia per le elezioni amministrative, il Servizio elettorale regionale. 

Origine e”filosofia” della par condicio. 

Il dibattito sulla così detta “par condicio” in quest’ultimo periodo si è fatto molto vivace, con posizioni molto diversificate, che vanno da chi la considera un baluardo essenziale nel mondo dell’informazione in periodo elettorale, chi profondamente iniqua, chi un male necessario nella situazione italiana.

La cosiddetta “par condicio” nasce a livello normativo con la legge 28/2000 per “garantire la parità di accesso ai mezzi di informazione durante le campagne elettorali e referendarie e per la comunicazione”. 

Il senso profondo e generale della legge è stato precisato da Corrado Calabrò, Presidente dell’Autorità per le garanzie nelle Comunicazioni (relazione annuale del 2005) ed è dovuto al fatto che “viviamo in un’epoca di videocrazia” e alla particolare fisionomia del sistema televisivo italiano, condizionato “dalla situazione di concentrazione in capo ai due protagonisti Rai e Mediaset”.

Diverso è il discorso, e sostanzialmente più “pluralista” a livello territoriale, che si riferisce alle emittenti locali (che, non a caso, si sono “autoregolamentate”)

L’obiettivo generale è quello di regolare la presenza dei personaggi politici, in modo più rigoroso nel periodo elettorale, nel sistema televisivo nazionale e locale. E’ comune a tutti i politici, infatti, l’ansia di credere che è essenziale “apparire per esistere”.

Ma quali sono obiettivi e limiti della legge? In quali ambiti si applica? Quali sanzioni sono previste per eventuali infrazioni? E soprattutto a quali principi si ispira? 

Principi fondamentali.

A tutti gli operatori dell’informazione (televisiva) si chiede particolare attenzione a “l’obiettività, la completezza e l’imparzialità”.

Alle forze politiche, indipendentemente dalla loro consistenza, si vuole garantire, almeno “dalla convocazione dei comizi elettorali” (nel nostro caso dall’11 febbraio 2006) il medesimo diritto d’accesso al medium radiotelevisivo. 

“L’obiettività, la completezza e l’imparzialità dell’informazione” dovrebbero essere elementi costanti dell’attività giornalistica, ma in periodo elettorale questi principi devono essere rafforzati perchè “direttori dei programmi, registi, conduttori ed ospiti devono attenersi ad un comportamento corretto ed imparziale (…)” (Delibera n. 29/06/06, art. 9 co. 4, dell’Autorità).

Le maggiori polemiche nascono dalla equiparazione comunicativa di forze politiche che hanno un peso elettorale diverso (risultato delle precedenti elezioni).

Particolare attenzione deve essere rivolta ad un aspetto centrale della legge 28/2000, che riguarda il “divieto nel periodo elettorale, a tutte le amministrazioni pubbliche, di svolgere attività di comunicazione ad eccezione di quelle effettuate in forma impersonale ed indispensabili per l’efficace assolvimento delle proprie funzioni” (art. 9 co. 1).

Tale divieto riguarda tutte le amministrazioni pubbliche, che siano o meno coinvolte nella tornata elettorale.

Il senso di tale divieto, particolarmente netto e privo di sfumature, sembra evidente: evitare che la “comunicazione istituzionale” possa trasformarsi in un vantaggio politico illecito ed evitare che siano impiegati dei soldi pubblici in una comunicazione che può essere considerata di parte. 

Ecco perché, tutte le amministrazioni pubbliche, se da una parte possono considerare la propria comunicazione come indispensabile  per “l’assolvimento delle proprie funzioni” (e questo può essere legato ad una valutazione soggettiva, caso per caso), in periodo elettorale le amministrazioni devono comunicare in modo “impersonale” (e questo può essere misurato in modo oggettivo grazie alla grammatica e alla sintassi).

Le dimensioni della “par condicio”.

Per quanto riguarda la regolamentazione e la vigilanza sul rispetto della normativa vigente –a parte il divieto alla “comunicazione istituzionale”, che si pone “a monte” del sistema- il mondo dell’informazione televisiva si può dividere in tre grandi ambiti 

Il servizio pubblico della Rai ricade sotto il controllo della Commissione parlamentare di vigilanza; le emittenti televisive nazionali  ricadono sotto il controllo dell’Autorità per le garanzie nelle Comunicazioni; le emittenti televisive locali (che ricadono sotto la vigilanza dell’Autorità e dei Corecom, che hanno competenza anche sulla Rai regionale). 

Per la carta stampata non ci sono specifiche indicazioni, salvo quelle sulla pubblicità elettorale e i sondaggi (non possono essere pubblicati nei 15 giorni che precedono le elezioni). Evidentemente i giornali, che operano sul mercato e non in regime di concessione governativa, sono considerati meno “potenti” sul piano persuasivo (emotivo), e quindi possono seguire la propria linea editoriale senza particolari vincoli. 

Se la Rai e le reti televisive nazionali sono sostanzialmente equiparate negli obblighi della “par condicio”, le emittenti locali sono state “liberate” da molti vincoli (grazie alla legge 313/2003, successivamente integrata nel Testo Unico della radiotelevisione, D.L. n. 177/2005). 

La RAI nazionale deve diffondere i “messaggi autogestiti gratuiti” (MAG) delle varie forze politiche in modo del tutto paritario, oltre a garantire confronti opportunamente regolamentati.

Per quanto riguarda le emittenti locali, sostanzialmente “liberalizzate”, non ci sono limiti alla messa in onda dei “messaggi autogestiti a pagamento” (MAP) da parte delle forze politiche che se lo possono permettere (con tariffe uguali per tutti e comunque al 70% delle tariffe normali), senza l’obbligo di mandare in onda i “messaggi autogestiti gratuiti” (MAG). Rimane per tutti il principio di garantire all’interno dei contenitori dedicati alla “comunicazione politica” la presenza paritaria di tutte le forze politiche ammesse alla competizione elettorale.

Sanzioni.

Ma quali provvedimenti e sanzioni colpiscono chi eventualmente viola le norme di legge? A parte le sanzioni amministrative pecuniarie superstiti, vige il principio “compensativo” che riequilibri l’eventuale violazione. 

In sostanza le emittenti “colpevoli” devono risarcire i soggetti politici eventualmente danneggiati dando spazio e tempo adeguato o mettendo a disposizione messaggi politici gratuiti. Nei casi più gravi (rarissimi) c’è l’ “immediata sospensione delle trasmissioni programmate in violazione della legge”. 

La tendenza è quella di “ripristinare l’equilibrio nell’accesso alla comunicazione politica”, naturalmente tenendo conto della complessità della materia e della rapidità delle istruttorie che si devono svolgere nel convulso clima elettorale.

In caso di “inottemperanza” da parte delle emittenti sanzionate, l’Autorità, in base all’istruttoria del Corecom se si opera a livello regionale, può “irrogare” una sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 a 20.000 euro.

Infine “qualora non sia possibile ordinare trasmissioni di carattere compensativo, l’Autorità può disporre la sospensione delle trasmissioni dell’emittente per un periodo massimo di trenta giorni” (legge 28/2000, art. 11 quinquies).

Conclusioni.

Per quanto riguarda il Corecom FVG, che ha specifiche competenze per il monitoraggio delle emittenti regionali, l’impegno è notevole, soprattutto perché, come ha chiesto il Presidente dell’Autorità, Corrado Calabrò nella riunione di martedì scorso, si deve intervenire con grande rigore e tempestività.

Il principio generale a cui ispirarsi è la “vigilanza attiva”, richiesta dal Presidente Ciampi, “per l’interesse di una regolare e libera campagna elettorale”.

Franco Del Campo, presidente Corecom FVG 

P.S. Desidero ringraziare, a nome del Comitato, la vicepresidente avv. Ilaria Celledoni, Elio Bozzo, Danilo Slokar e il dott. Maurizio Solidoro, tutti coloro che stanno lavorando con grande passione ed intelligenza all’interno del Corecom FVG, senza i quali ogni forma di concreta vigilanza non resterebbe che “flatus vocis”.



f.d.c. 

Ulteriori riferimenti normativi possono essere recepiti sul sito del Corecom FVG, www.regione.fvg.it/corecom, oppure su quello dell’ AGCOM, www.agcom.it. 

Restiamo a disposizione per qualsiasi eventuale chiarimento.

Adempimenti “par condicio” (*)

1)
Periodo pre-elettorale (fino all’11 febbraio 2006)

Non c’è alcun obbligo specifico per le emittenti locali, si applicano le disposizioni del Codice di Autoregolamentazione per le radio e tv locali per il periodo non elettorale. 

Codice di Autoregolamentazione

Articolo 4
(Programmi di informazione)

1. Nei programmi di informazione le emittenti radiofoniche e televisive locali devono garantire il pluralismo, attraverso la parità di trattamento, l’obiettività, l’imparzialità e l’equità. 

2. Resta comunque salva per l’emittente la libertà di commento e di critica, che, in chiara distinzione tra informazione e opinione, salvaguardi comunque il rispetto delle persone. Le emittenti locali a carattere comunitario di cui all’articolo 16, comma 5, della legge 6 agosto 1990 n. 223 e all’articolo 1, comma 1, lettera f), della deliberazione 1° dicembre 1998, n. 78 della Autorità per le garanzie nelle comunicazioni possono esprimere i principi di cui sono portatrici, tra quelli indicati da dette norme.
Articolo 7
(Messaggi politici autogestiti a pagamento in periodo non elettorale o non referendario)

1. In periodo non elettorale o non referendario le emittenti radiofoniche e televisive locali possono diffondere messaggi politici autogestiti a pagamento, in conformità alle disposizioni di cui all’articolo 6, commi 1, 5, 6 e 7. 

2. Per le emittenti radiofoniche locali i messaggi di cui al comma 1 devono essere preceduti e seguiti da un annuncio in audio del seguente contenuto: "Messaggio politico a pagamento", con l’indicazione del soggetto politico committente.

3. Per le emittenti televisive locali i messaggi di cui al comma 1 devono recare in sovrimpressione per tutta la loro durata la seguente dicitura: "Messaggio politico a pagamento", con l’indicazione del soggetto politico committente. 

Non c’è alcun obbligo specifico per la Rai regionale, tranne quanto stabilito nell’Atto di indirizzo sulle garanzie del pluralismo nel servizio pubblico radiotelevisivo. (Testo approvato dalla Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi nella seduta dell'11 marzo 2003). 

Atto di indirizzo sulle garanzie del pluralismo nel servizio pubblico radiotelevisivo.

(Commissione di vigilanza, 11 marzo 2003).

1. Tutte le trasmissioni di informazione - dai telegiornali ai programmi di

approfondimento - devono rispettare rigorosamente, con la completezza

dell'informazione, la pluralità dei punti di vista e la necessità del

contraddittorio; ai direttori, ai conduttori, a tutti i giornalisti che operano

nell'azienda concessionaria del servizio pubblico, si chiede di orientare la

loro attività al rispetto dell'imparzialità, avendo come unico criterio

quello di fornire ai cittadini utenti il massimo di informazioni, verificate e

fondate, con il massimo di chiarezza. A tal fine si invita la RAI a

sperimentare anche nuovi formati di trasmissioni di approfondimento

giornalistico, non necessariamente ancorati alla figura del conduttore unico;

2. La presenza di esponenti politici nei programmi di intrattenimento,

quando è frequente e abituale, alimenta la sensazione che il carattere

pubblico del servizio consista nella simbiosi con la politica. Va quindi

normalmente evitata, e deve – comunque - trovare motivazione nella

particolare competenza e responsabilità degli invitati su argomenti trattati

nel programma stesso, configurando una finestra informativa nell'ambito

del programma di intrattenimento alla quale si applica dunque la

raccomandazione precedente. In tal modo vengono salvaguardate le

finalità del servizio pubblico.

3. E' da evitare la presenza nei programmi della concessionaria del servizio

pubblico televisivo dei dirigenti dell'azienda stessa, intendendosi per

dirigenti non solo i membri del Consiglio di amministrazione ed il

direttore generale, ma anche i direttori di divisione, di rete e di testata. 

E' dannosa l'immagine di un uso "personale" e "privato" del servizio

pubblico, che confonde i rapporti tra i diversi livelli dell'azienda che,

invece, devono essere trasparenti e separati, ciascuno nell'ambito delle

proprie responsabilità.

4. Considerato che la legge garantisce agli imputati e alla loro difesa di

tacere quanto può loro nuocere; considerati altresì i vincoli ai quali la

legge obbliga i magistrati, sia requirenti che giudicanti, nel rapporto con i

mezzi di informazione, in tutte le fasi del giudizio; nei programmi della

concessionaria del servizio pubblico aventi per oggetto procedimenti

giudiziari in corso, l'esercizio del diritto di cronaca, come l'obbligatorio

confronto fra le diverse tesi dovrà esser garantito da soggetti diversi dalle

parti che sono coinvolte e si confrontano nel processo. La scelta di questi

soggetti – la cui delicatezza è evidente - appartiene esclusivamente alle

decisioni dei responsabili dei programmi stessi.

La Commissione, costatando che la trasmissione integrale e

documentaria di manifestazioni pubbliche è evidentemente connessa con il

pluralismo, costatando altresì che la situazione attuale è del tutto

insoddisfacente e alimenta continue polemiche dispone quanto segue:

"Le trasmissioni integrali e documentarie sono riservate, oltre ai casi

espressamente previsti dalla legge (sedute parlamentari su richieste del

Parlamento stesso; messaggi ex articolo 22 della legge n. 103 del 1975), alle

occasioni ufficiali (feste nazionali, celebrazioni di Stato e simili). Tutti gli

altri eventi, di natura politica o sindacale, devono avere trattamento

giornalistico con un equilibrio tra trasmissioni di immagini, documentazione

in voce, interviste e commenti in studio che nel loro insieme devono

rispettare l'obbligo di dar conto della pluralità dei punti di vista, nel

contraddittorio fra tesi diverse. Ricadono, dunque, nell'ambito delle decisioni

e delle responsabilità giornalistiche come sono codificate nell'ambito

dell'azienda concessionaria del servizio pubblico".

Nuovi obblighi sono previsti per le emittenti private nazionali, in ragione della delibera emanata dall’Autorità 22/06/CSP che integra e in parte modifica la delibera 200/00/CSP (attuativa della l. 28/00) e recepisce in buona parte quanto già disposto dall’Atto di indirizzo sopra citato ma anche dal Testo Unico della radiotelevisione (dlgs. 31 luglio 2005, n. 177), attraverso una disciplina più puntuale e rigorosa delle disposizioni che regolano l’emittenza privata nazionale a tutela del pluralismo, dell’obiettività e dell’imparzialità dell’informazione. 

Delibera Autorità 22/06/CSP

Articolo 1 

(Finalità e ambito di applicazione)

1 Le disposizioni di cui al presente provvedimento, in attuazione dell’art. 7, comma 3, del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, stabiliscono i criteri ai  quali  le trasmissioni di informazione,  gli spazi di informazione e approfondimento e le altre trasmissioni nei casi di cui all’articolo 3, diffusi dalle emittenti radiofoniche e televisive nazionali private,  devono attenersi  nel periodo non elettorale per assicurare il rispetto dei principi di pluralismo, obiettività, completezza, lealtà e imparzialità  dell’informazione previsti dalla legge .

 Articolo 2

(Trasmissioni di informazione e approfondimento)

1. Tutte le trasmissioni di informazione, compresi i telegiornali , le rubriche e le trasmissioni di approfondimento devono rispettare i principi di completezza e  correttezza dell’informazione, obiettività, equità, lealtà,  imparzialità, pluralità dei punti di vista e  parità di trattamento.

2. Nei programmi di informazione e di approfondimento  l’equilibrio delle presenze deve essere assicurato durante il ciclo della trasmissione, dando, ove possibile, preventiva notizia degli interventi programmati. 

3. Nel  periodo pre-elettorale l’equilibrio delle presenze deve essere osservato con particolare cura  in modo da assicurare , con imparzialità ed equità , l’accesso a tutti i soggetti politici nonché la parità di trattamento nell’esposizione delle proprie opinioni e posizioni politiche, realizzando l’equilibrio tra i diversi schieramenti. In caso di alterazione di quest’ultimo , il riequilibrio deve avvenire  in una trasmissione omogenea, ove possibile della stessa serie e nella stessa fascia oraria, immediatamente successiva  e, comunque,  prima della convocazione dei comizi elettorali.

Articolo 3

(Altre trasmissioni)

1. Negli spazi di informazione e approfondimento politico, in qualsiasi trasmissione collocati, si applicano le disposizioni del precedente articolo 2 . 

2. Nelle trasmissioni di intrattenimento va evitata la presenza  di esponenti politici, salvo che la medesima sia dovuta  alla trattazione di argomenti per i quali è richiesta una loro particolare competenza e responsabilità . In tal caso si configura uno spazio informativo nell’ambito del programma , per il quale valgono  le disposizioni del precedente articolo 2.

3. Nelle trasmissioni di intrattenimento, ferma restando la libertà di espressione, la comunicazione e la satira non devono assumere  forme lesive della dignità della persona.

2)
La “comunicazione istituzionale” dopo la convocazione dei Comizi elettorali per le elezioni politiche (dopo l’ 11 febbraio 2006).

Dopo l’11 febbraio 2006 inizia ufficialmente il periodo di “par condicio”. Per quanto la convocazione dei comizi riguardi le elezioni politiche e non le amministrative (convocazione prevista per il 23 febbraio), l’”ombrello” delle elezioni nazionali va a coprire anche queste ultime. La principale conseguenza deriva dall’art. 9 della l. 28/00, ovvero nel divieto a tutte le pubbliche amministrazioni di svolgere attività di comunicazione istituzionale priva dei requisiti di impersonalità e di indispensabilità: “Dalla data di convocazione dei comizi elettorali e fino alla chiusura delle operazioni di voto è fatto divieto a tutte le amministrazioni pubbliche di svolgere attività di comunicazione ad eccezione di quelle effettuate in forma impersonale ed indispensabili per l'efficace assolvimento delle proprie funzioni” (art. 9, co.1). 

Per le televisioni locali valgono le disposizioni dettate dalla delibera dell’Autorità 29/06/CSP, che non contiene elementi di novità per le locali rispetto alle delibere emanate gli scorsi anni. Dal giorno successivo (12 febbraio), le emittenti hanno 5 giorni (fino al 16 febbraio) per aderire alla trasmissione dei MAG. 

Si riportano di seguito le principali disposizioni, con, in grassetto i punti più rilevanti:
Delibera dell’Autorità 29/06/CSP

Capo II - disciplina delle trasmissioni delle emittenti locali
Articolo 12
(Programmi di comunicazione politica) 
1. I programmi di comunicazione politica, come definiti all'articolo 2, comma 1, lettera c)
, del codice di autoregolamentazione di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 8 aprile 2004, che le emittenti televisive e radiofoniche locali intendono trasmettere tra l’entrata in vigore del presente provvedimento e la chiusura delle campagne elettorali devono consentire una effettiva parità di condizioni tra i soggetti politici competitori, anche con riferimento alle fasce orarie e al tempo di trasmissione. 

2. L’eventuale assenza di un soggetto politico non pregiudica l’intervento nelle trasmissioni degli altri soggetti, ma non determina un aumento del tempo ad essi spettante. In tali casi, nel corso della trasmissione è fatta esplicita menzione delle predette assenze.

3. La parità di condizioni di cui al comma 1 deve essere riferita ai soggetti politici di cui all’articolo 2, comma 1.

4. Le trasmissioni di comunicazione politica sono collocate in contenitori con cicli a cadenza quindicinale dalle emittenti televisive locali all’interno della fascia oraria compresa tra le ore 7:00 e le ore 24:00 e dalle emittenti radiofoniche locali all’interno della fascia oraria compresa tra le ore 7.00 e le ore 1:00 del giorno successivo, in modo da garantire l’applicazione dei princìpi di equità e di parità di trattamento tra i soggetti politici anche attraverso analoghe opportunità di ascolto.      I calendari delle predette trasmissioni sono comunicati almeno sette giorni prima, anche a mezzo telefax, al competente Comitato regionale per le comunicazioni o, ove non costituito, al Comitato regionale per i servizi radiotelevisivi, che ne informa l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni. Le eventuali variazioni dei predetti calendari sono tempestivamente comunicate al predetto organo, che ne informa l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni. Ove possibile, tali trasmissioni sono diffuse con modalità che ne consentano la fruizione anche ai non udenti.

5. E’ possibile realizzare trasmissioni di comunicazione politica anche mediante la partecipazione di giornalisti che rivolgono domande ai partecipanti, assicurando, comunque, imparzialità e pari opportunità nel confronto tra i soggetti politici.

6. Ai programmi di comunicazione politica sui temi della consultazione elettorale di cui all’articolo 1, comma 1, del presente provvedimento, non possono prendere parte persone che risultino candidate in altre competizioni elettorali in corso e a tali competizioni non è comunque consentito, nel corso dei programmi medesimi, alcun riferimento.
Articolo 13
(Messaggi politici autogestiti a titolo gratuito)
1. Nel periodo intercorrente tra la data di presentazione delle candidature e quella di chiusura della campagna elettorale, le emittenti radiofoniche e televisive locali possono trasmettere messaggi politici autogestiti a titolo gratuito per la presentazione non in contraddittorio di liste e programmi. 
2. Per la trasmissione dei messaggi politici di cui al comma 1 le emittenti radiofoniche e televisive locali osservano le seguenti modalità, stabilite sulla base dei criteri fissati dall'articolo 4, comma 3, della legge 22 febbraio 2000, n. 28: 

a. il numero complessivo dei messaggi è ripartito secondo quanto previsto all’articolo 3, comma 1, lettera b)
; i messaggi sono trasmessi a parità di condizioni tra i soggetti politici, anche con riferimento alle fasce orarie; 

b. i messaggi sono organizzati in modo autogestito e devono avere una durata sufficiente alla motivata esposizione di un programma o di una opinione politica, comunque compresa, a scelta del richiedente, fra uno e tre minuti per le emittenti televisive e fra trenta e novanta secondi per le emittenti radiofoniche; 

c. i messaggi non possono interrompere altri programmi, né essere interrotti, hanno una autonoma collocazione nella programmazione e sono trasmessi in appositi contenitori, fino a un massimo di sei contenitori per ogni giornata di programmazione. I contenitori, ciascuno comprensivo di almeno tre messaggi, sono collocati uno per ciascuna delle seguenti fasce orarie, progressivamente a partire dalla prima:
prima fascia 18:00 – 19:59; seconda fascia 12:00 – 14:59; terza fascia 21:00 – 23:59; quarta fascia 7:00 – 8:59; quinta fascia 15:00 – 17:59; sesta fascia 9:00 – 11:59;

d. i messaggi non sono computati nel calcolo dei limiti di affollamento pubblicitario previsti dalla legge; 

e. nessun soggetto politico può diffondere più di un messaggio in ciascuna giornata di programmazione sulla stessa emittente; 

f. ogni messaggio per tutta la sua durata reca la dicitura "messaggio elettorale gratuito" con l'indicazione del soggetto politico committente. 
Articolo 14
(Comunicazioni delle emittenti locali e dei soggetti politici relative ai messaggi politici autogestiti a titolo gratuito)
1. Entro il quinto giorno successivo alla data di entrata in vigore del presente provvedimento, le emittenti radiofoniche e televisive locali che trasmettono messaggi politici autogestiti a titolo gratuito: 

a. rendono pubblico il loro intendimento mediante un comunicato da trasmettere almeno una volta nella fascia di maggiore ascolto. Nel comunicato l'emittente locale informa i soggetti politici che presso la sua sede, di cui viene indicato l’indirizzo, il numero telefonico e la persona da contattare, è depositato un documento, che può essere reso disponibile anche sul sito web dell’emittente, concernente la trasmissione dei messaggi, il numero massimo dei contenitori predisposti, la collocazione nel palinsesto, gli standard tecnici richiesti e il termine di consegna per la trasmissione del materiale autoprodotto. A tale fine, le emittenti possono anche utilizzare i modelli MAG/1/EN resi disponibili nel sito web dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni: www.agcom.it;

b. inviano, anche a mezzo telefax, al competente Comitato regionale per le comunicazioni o, ove non costituito, al Comitato regionale per i servizi radiotelevisivi, che ne informa l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, il documento di cui alla lettera a), nonché, possibilmente con almeno cinque giorni di anticipo, ogni variazione apportata successivamente al documento stesso con riguardo al numero dei contenitori e alla loro collocazione nel palinsesto. A quest’ultimo fine, le emittenti possono anche utilizzare i modelli MAG/2/EN resi disponibili nel predetto sito web dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni.

2. A decorrere dal sesto giorno successivo alla data di entrata in vigore del presente provvedimento e fino al giorno di presentazione delle candidature, i soggetti politici interessati a trasmettere i suddetti messaggi autogestiti comunicano, anche a mezzo telefax, alle emittenti e ai competenti Comitati regionali per le comunicazioni o, ove non costituiti, ai Comitati regionali per i servizi radiotelevisivi, che ne informano l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, le proprie richieste, indicando il responsabile elettorale e i relativi recapiti, la durata dei messaggi, nonché dichiarando di presentare candidature in almeno una circoscrizione interessata dalla consultazione. A tale fine, possono anche essere utilizzati i modelli MAG/3/EN resi disponibili nel predetto sito web dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni. 

Articolo 17
(Messaggi politici autogestiti a pagamento)
1. Nel periodo intercorrente tra la data di entrata in vigore del presente provvedimento e quella di chiusura della campagna elettorale, le emittenti radiofoniche e televisive locali possono trasmettere messaggi politici autogestiti a pagamento, come definiti all'articolo 2, comma 1, lettera d)
, del codice di autoregolamentazione di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 8 aprile 2004.

2. Per l’accesso agli spazi relativi ai messaggi politici di cui al comma 1 le emittenti radiofoniche e televisive locali devono assicurare condizioni economiche uniformi a tutti i soggetti politici. 

3. Dalla data di entrata di vigore del presente provvedimento fino a tutto il penultimo giorno antecedente la data delle votazioni, le emittenti radiofoniche e televisive locali che intendono diffondere i messaggi politici di cui al comma 1 sono tenute a dare notizia dell’offerta dei relativi spazi mediante un avviso da trasmettere, almeno una volta al giorno, nella fascia oraria di maggiore ascolto, per tre giorni consecutivi.

4. Nell’avviso di cui al comma 3 le emittenti radiofoniche e televisive locali informano i soggetti politici che presso la propria sede, della quale viene indicato l’indirizzo, il numero telefonico e di fax, è depositato un documento, consultabile su richiesta da chiunque ne abbia interesse, concernente: 

a. le condizioni temporali di prenotazione degli spazi con l’indicazione del termine ultimo entro il quale gli spazi medesimi possono essere prenotati; 

b. le modalità di prenotazione degli spazi;

c. le tariffe per l’accesso a tali spazi quali autonomamente determinate da ogni singola emittente radiofonica e televisiva locale;

d. ogni eventuale ulteriore circostanza od elemento tecnico rilevante per la fruizione degli spazi.

5. Ciascuna emittente radiofonica e televisiva locale deve tenere conto delle prenotazioni degli spazi da parte dei soggetti politici in base alla loro progressione temporale. 

6. Ai soggetti politici richiedenti gli spazi per i messaggi di cui al comma 1 devono essere riconosciute le condizioni di miglior favore praticate ad uno di essi per gli spazi acquistati.

7. Ciascuna emittente radiofonica e televisiva locale è tenuta a praticare, per i messaggi di cui al comma 1, una tariffa massima non superiore al 70% del listino di pubblicità tabellare. I soggetti politici interessati possono richiedere di verificare in modo documentale i listini tabellari in relazione ai quali sono state determinate le condizioni praticate per l’accesso agli spazi per i messaggi di cui al comma 1.

8. Nel caso di diffusione di spazi per i messaggi di cui al comma 1 differenziati per diverse aree territoriali dovranno essere indicate anche le tariffe praticate per ogni area territoriale. 

9. La prima messa in onda dell’avviso di cui ai commi 3 e 4 costituisce condizione essenziale per la diffusione dei messaggi politici autogestiti a pagamento in periodo elettorale.

10. Per le emittenti radiofoniche locali i messaggi di cui al comma 1 devono essere preceduti e seguiti da un annuncio in audio del seguente contenuto: "Messaggio elettorale a pagamento", con l’indicazione del soggetto politico committente.

11. Per le emittenti televisive locali i messaggi di cui al comma 1 devono recare in sovrimpressione per tutta la loro durata la seguente dicitura: "Messaggio elettorale a pagamento", con l’indicazione del soggetto politico committente. 

12. Le emittenti radiofoniche e televisive locali non possono stipulare contratti per la cessione di spazi relativi ai messaggi politici autogestiti a pagamento in periodo elettorale in favore di singoli candidati per importi superiori al 75% di quelli previsti dalla normativa in materia di spese elettorali ammesse per ciascun candidato.

Articolo 19
(Programmi di informazione trasmessi sulle emittenti locali)
1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente provvedimento e fino alla chiusura delle operazioni di voto, nei programmi di informazione, come definiti all'articolo 2, comma 1, lettera b), del codice di autoregolamentazione di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 8 aprile 2004, le emittenti radiofoniche e televisive locali devono garantire il pluralismo, attraverso la parità di trattamento, l’obiettività, la correttezza, la completezza, la lealtà, l’imparzialità, l’equità e la pluralità dei punti di vista; a tal fine, quando vengono trattate questioni relative alla consultazione elettorale, deve essere assicurato l’equilibrio e il contraddittorio tra i soggetti politici. 

2. Resta comunque salva per l’emittente la libertà di commento e di critica, che, in chiara distinzione tra informazione e opinione, salvaguardi comunque il rispetto delle persone. Le emittenti locali a carattere comunitario di cui all’articolo 16, comma 5, della legge 6 agosto 1990 n. 223 e all’articolo 1, comma 1, lettera f), della deliberazione 1° dicembre 1998, n. 78 della Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, come definite all’articolo 2, comma 1, lettera q), n. 3, del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, possono esprimere i principi di cui sono portatrici, tra quelli indicati da dette norme.

3. Nel periodo di cui al comma 1, in qualunque trasmissione radiotelevisiva diversa da quelle di comunicazione politica e dai messaggi politici autogestiti, è vietato fornire, anche in forma indiretta, indicazioni o preferenze di voto.

4. Direttori dei programmi, registi, conduttori ed ospiti devono attenersi ad un comportamento corretto ed imparziale, anche in rapporto alle modalità di partecipazione e selezione del pubblico, tale da non influenzare, anche in modo surrettizio ed allusivo, le libere scelte degli elettori.

5. Correttezza ed imparzialità devono essere assicurate nella diffusione delle prese di posizione di contenuto politico espresse da qualunque soggetto anche non direttamente partecipante alla competizione elettorale. 

TITOLO III - STAMPA QUOTIDIANA E PERIODICA


Articolo 23
(Comunicato preventivo per la diffusione di messaggi politici elettorali su quotidiani e periodici)
1. Entro il quinto giorno successivo alla data di entrata in vigore del presente provvedimento, gli editori di quotidiani e periodici che intendano diffondere a qualsiasi titolo fino a tutto il penultimo giorno prima delle elezioni nelle forme ammesse dall'articolo 7, comma 2, della legge 22 febbraio 2000, n. 28, messaggi politici elettorali sono tenuti a dare notizia dell’offerta dei relativi spazi attraverso un apposito comunicato pubblicato sulla stessa testata interessata alla diffusione di messaggi politici elettorali. Per la stampa periodica si tiene conto della data di effettiva distribuzione, desumibile dagli adempimenti di deposito delle copie d'obbligo e non di quella di copertina. Ove in ragione della periodicità della testata non sia stato possibile pubblicare sulla stessa nel termine predetto il comunicato preventivo, la diffusione dei messaggi non potrà avere inizio che dal numero successivo a quello recante la pubblicazione del comunicato sulla testata, salvo che il comunicato sia stato pubblicato, nel termine prescritto e nei modi di cui al comma 2, su altra testata, quotidiana o periodica, di analoga diffusione.

2. Il comunicato preventivo deve essere pubblicato con adeguato rilievo, sia per collocazione, sia per modalità grafiche, e deve precisare le condizioni generali dell’accesso, nonché l’indirizzo ed il numero di telefono della redazione della testata presso cui è depositato un documento analitico, consultabile su richiesta, concernente: 

a. le condizioni temporali di prenotazione degli spazi con puntuale indicazione del termine ultimo, rapportato ad ogni singolo giorno di pubblicazione entro il quale gli spazi medesimi possono essere prenotati;

b. le tariffe per l’accesso a tali spazi, quali autonomamente determinate per ogni singola testata, nonché le eventuali condizioni di gratuità;

c. ogni eventuale ulteriore circostanza od elemento tecnico rilevante per la fruizione degli spazi medesimi, in particolare la definizione del criterio di accettazione delle prenotazioni in base alla loro progressione temporale.

3. Devono essere riconosciute ai soggetti politici richiedenti gli spazi per messaggi politici elettorali le condizioni di migliore favore praticate ad uno di essi per il modulo acquistato.

4. Ogni editore è tenuto a fare verificare in modo documentale, su richiesta dei soggetti politici interessati, le condizioni praticate per l'accesso agli spazi in questione, nonché i listini in relazione ai quali ha determinato le tariffe per gli spazi medesimi.

5. Nel caso di edizioni locali o comunque di pagine locali di testate a diffusione nazionale, tali intendendosi ai fini del presente atto le testate con diffusione pluriregionale, dovranno indicarsi distintamente le tariffe praticate per le pagine locali e le pagine nazionali, nonché, ove diverse, le altre modalità di cui al comma 2.

6. La pubblicazione del comunicato preventivo di cui al comma 1 costituisce condizione per la diffusione dei messaggi politici elettorali durante la consultazione elettorale. In caso di mancato rispetto del termine stabilito nel comma 1 e salvo quanto previsto nello stesso comma per le testate periodiche, la diffusione dei messaggi può avere inizio dal secondo giorno successivo alla data di pubblicazione del comunicato preventivo. 


Articolo 24
(Pubblicazione di messaggi politici elettorali su quotidiani e periodici)
1. I messaggi politici elettorali di cui all'articolo 7 della legge 22 febbraio 2000, n. 28, devono essere riconoscibili, anche mediante specifica impaginazione in spazi chiaramente evidenziati, secondo modalità uniformi per ciascuna testata, e devono recare la dicitura "messaggio elettorale" con l’indicazione del soggetto politico committente.

2. Sono vietate forme di messaggio politico elettorale diverse da quelle elencate al comma 2 dell’articolo 7 della legge 22 febbraio 2000, n. 28
.

Per la Rai regionale (e ancor più nazionale) entrano in vigore le disposizioni contenute nella Delibera della Commissione di Vigilanza per il rinnovo della Camera e del Senato.

Tali disposizioni toccano marginalmente la programmazione regionale, e principalmente attraverso la sospensione dei programmi dell’accesso (sospesi dall’11 febbraio al 24 aprile compreso in caso di ballottaggio alle amministrative) ed il divieto di ospitare politici al di fuori dei programmi di comunicazione politica e di informazione. 

Delibera della Commissione di Vigilanza

Art. 2
(Tipologia della programmazione RAI in periodo elettorale) 

d) in tutte le altre trasmissioni della programmazione nazionale o regionale della RAI non è ammessa, ad alcun titolo, la presenza di candidati o di esponenti politici, e non possono essere trattati temi di evidente rilevanza politica ed elettorale né che riguardino vicende o fatti personali di personaggi politici. 

Art. 7
(Programmi dell’Accesso)

1. I programmi nazionali e regionali dell'accesso sono sospesi dalla data di convocazione dei comizi elettorali fino al giorno successivo a quello dello svolgimento della consultazione elettorale.
Si riportano altri articoli che riguardano la Rai nazionale (che –almeno in parte- possono essere estesi anche alla programmazione regionale).

Art. 4
(Disciplina relativa ai titolari di cariche politico-istituzionali)
1. Durante il periodo di vigenza della presente delibera, i candidati alle elezioni e gli esponenti dei partiti politici, e comunque le persone chiaramente riconducibili ai partiti e alle liste concorrenti, per il ruolo che ricoprono o hanno ricoperto nelle istituzioni nell’ultimo anno, possono partecipare alle trasmissioni della concessionaria pubblica esclusivamente nei programmi e con le modalità previste per i rappresentanti delle liste e delle coalizioni. 

Art. 6
(Informazione)
1. Nel periodo di vigenza del presente provvedimento, i notiziari diffusi dalla RAI ed i relativi programmi di approfondimento si conformano con particolare rigore all’obiettivo di assicurare all’elettorato la più ampia informazione sui soggetti, sui temi e sulle modalità di svolgimento della competizione elettorale, e ai criteri di tutela del pluralismo, dell'imparzialità, dell'indipendenza, della obiettività e della apertura alle diverse forze politiche.
2. I direttori responsabili dei programmi di cui al presente articolo, nonché i loro conduttori e registi, comunque osservano in maniera particolarmente rigorosa ogni cautela atta ad evitare che si determinino anche indirettamente situazioni di vantaggio per alcune delle liste e delle coalizioni concorrenti, considerando non solo le presenze e le posizioni di candidati e esponenti politici, ma le posizioni di contenuto politico espresse da soggetti e persone non direttamente partecipanti alla competizione elettorale. In particolare essi curano che gli utenti non siano oggettivamente nella condizione di poter attribuire, in base alla conduzione del programma, specifici orientamenti politici ai conduttori o alla testata, e che, nei notiziari propriamente detti, non si determini un uso ingiustificato di riprese con presenza diretta di candidati, di membri del Governo, o di esponenti politici. 

3. I programmi di approfondimento informativo, qualora in essi assuma carattere rilevante l’esposizione di opinioni e valutazioni politiche, sono tenuti a garantire, su base paritaria, l’accesso e la possibilità di espressione delle diverse coalizioni di cui all’articolo 3, comma 4, lettera a) e complessivamente ad assicurare l’equilibrata presenza dei soggetti politici concorrenti alle elezioni, sempre e comunque in forma di equilibrato contraddittorio, sia tra i rappresentanti più significativi delle coalizioni sia tra gli esponenti delle liste concorrenti, nell’ambito dei due distinti periodi disciplinati dalla presente delibera.


Art. 10
(Conferenza-stampa dei rappresentanti nazionali di lista)

1. La RAI predispone e trasmette, negli ultimi dodici giorni precedenti il voto, in aggiunta alle Tribune di cui all'articolo 9, una conferenza-stampa per ciascuna delle liste di cui all'articolo 3, comma 4, lettera a). 

2. A ciascuna conferenza-stampa prende parte il rappresentante nazionale della lista, il quale può delegare altre persone anche non candidate. Non si applica la lettera b) dell'articolo 3, comma 4. 

3. Ciascuna conferenza-stampa ha la durata di trenta minuti ed è trasmessa tra le ore 22 e le ore 23.30. Qualora nella stessa serata sia trasmessa più di una conferenza-stampa, le trasmissioni devono essere consecutive. A ciascuna conferenza stampa prendono parte tre giornalisti, non appartenenti alla RAI. Il rappresentante della lista partecipante alla conferenza stampa propone un elenco di tre giornalisti di tre testate diverse dal quale è estratto a sorte un giornalista. Gli altri due giornalisti sono scelti dalla Direzione delle Tribune e dei servizi parlamentari della RAI. La Direzione delle Tribune e dei Servizi parlamentari della RAI sottopone alla Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi entro dieci giorni dalla data della prima conferenza-stampa l'elenco dei giornalisti e ne attende la ratifica ed entro una settimana dalla data di ciascuna conferenza-stampa i nomi dei giornalisti invitati. Il Presidente, su parere unanime dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei gruppi, può disporre la sostituzione di uno o più giornalisti. 

4. Le conferenze-stampa sono trasmesse di regola in diretta, salvo diverso accordo tra entrambi i giornalisti e l'intervistato; se sono registrate, la registrazione è effettuata entro le 24 ore precedenti la messa in onda, ed avviene contestualmente per tutti i soggetti che prendono parte alla trasmissione. Qualora le Tribune non siano riprese in diretta, il conduttore ha l'obbligo all'inizio della trasmissione, di dichiarare che si tratta di una registrazione.
5. L’ordine di trasmissione delle conferenze stampa è determinato secondo il numero dei rappresentanti di ciascun soggetto politico nel Parlamento Nazionale uscente, in ordine crescente. Sono trasmesse per prime le conferenze dei soggetti attualmente non rappresentati. In caso di pari rappresentanti si procede per sorteggio. Il ciclo di conferenze stampa si conclude con una conferenza stampa del Presidente del Consiglio dei Ministri. 
Art. 11
(Conferenze-dibattito dei rappresentanti delle coalizioni nazionali)

1. La RAI predispone e trasmette, nelle ultime quattro settimane precedenti il voto, negli abituali programmi di approfondimento informativo di cui all’art. 6, in aggiunta alle Tribune di cui all’articolo 9 e alle conferenze-stampa di cui all’articolo 10, una serie di conferenze-dibattito cui partecipano i rappresentanti delle coalizioni di liste collegate, di cui all’articolo 3, comma 4, lettera a). 
2. I rappresentanti della coalizione, al fine di consentire l’equilibrata e completa informazione sui componenti della coalizione stessa, sono individuati dalla coalizione e comunicati dal suo capo. In ogni caso, la prima e l’ultima conferenza-dibattito sono riservate ai confronti fra i capi delle coalizioni, individuati secondo quanto previsto dall’art. 14 bis, comma 3, secondo periodo del D.P.R 30 marzo 1957, n. 361. 
3. A ciascuna conferenza-dibattito prendono parte in contraddittorio, secondo le modalità di cui al comma 4, un esponente per ciascuna coalizione.
4. Ciascuna conferenza dibattito ha la durata di circa un’ora e quindici ed è trasmessa tra le ore 21 e le ore 22,30 su RAIUNO, possibilmente in date diverse da quelle delle conferenze-stampa di cui all’articolo 10 e comunque in orari non coincidenti. Ad essa prendono parte due giornalisti. Ciascun capo di coalizione partecipante alla conferenza dibattito propone un elenco di tre giornalisti di tre testate diverse dal quale è estratto a sorte un giornalista. 
5. La conferenza-dibattito, moderata da un giornalista della RAI, che deve garantire il rigoroso rispetto dei tempi, si svolge in modo tale da garantire il rispetto di principi di equilibrio e correttezza e la parità dei tempi a disposizione dei capi coalizione. Gli altri giornalisti presenti pongono domande, rivolte ad entrambi i capi coalizione, della durata non superiore a 30 secondi.
6. Le conferenze-dibattito sono trasmesse in diretta, la RAI è tenuta a consentirne la trasmissione, anche in contemporanea, alle emittenti private che lo richiedano, purché si impegnino a trasmettere integralmente il ciclo delle conferenze-dibattito previste.
7. La formazione delle coppie di intervistati, qualora i capi delle coalizioni aventi diritto siano più di due, è determinata per sorteggio. Il calendario delle trasmissioni è proposto dalla RAI, fatta salva la possibilità del Presidente della Commissione di chiederne la modifica su conforme parere dell’Ufficio di presidenza integrato dai rappresentanti dei gruppi, in modo da far svolgere nelle date più vicine alla votazione le conferenze dibattito tra i capi delle coalizioni che fanno riferimento ai gruppi parlamentari di maggior consistenza nel Parlamento nazionale uscente.
8. Il numero di conferenze dibattito è di cinque se le coalizioni aventi diritto sono pari a due. Qualora il numero delle coalizioni aventi diritto fossero superiori a due, ciascuna coalizione ha comunque diritto ad almeno tre conferenze dibattito con ciascun altra coalizione. 

Per le televisioni private nazionali valgono le disposizioni dettate dalla delibera dell’Autorità 29/06/CSP.

3)
Convocazione dei Comizi elettorali per le elezioni amministrative (dal 23 febbraio 2006)

Per le televisioni locali varranno le disposizioni dettate dalla delibera dell’Autorità che sta per essere approvata specificatamente per le elezioni amministrative in Friuli Venezia Giulia.

Per la Rai regionale dovrebbe, come per le locali, entrare in vigore un’apposita delibera della Commissione parlamentare di Vigilanza.

4)
Presentazione delle candidature per le elezioni politiche e amministrative (10-11 marzo 2006)

Per le televisioni locali inizia la trasmissione dei MAG.

Anche per la Rai regionale dovrebbe, come per le locali, iniziare la trasmissione dei MAG.

5)
8-9-10 aprile: con la fine della “par condicio”, tutti i media sono tenuti a rispettare il silenzio elettorale.

6)
In caso di eventuali turni di ballottaggio si ristabilisce la “par condicio”  e conseguente silenzio elettorale ( 23 e 24  aprile).

(*) A cura del dott. Enrico Torcello

� c) per "programma di comunicazione politica", ogni programma in cui assuma carattere rilevante l’esposizione di opinioni e valutazioni politiche manifestate attraverso tipologie di programmazione che comunque consentano un confronto dialettico tra più opinioni, anche se conseguito nel corso di più trasmissioni;


� nel periodo intercorrente tra la data di presentazione delle candidature e quella di chiusura della campagna elettorale, in modo paritario, per il 50% alle liste e per il 50% alle coalizioni di cui all’articolo 2, comma 1, punto II), lettera a). Il tempo relativo alle liste è ripartito a metà tra le liste concorrenti per l’elezione della Camera e per l’altra metà tra le liste concorrenti per l’elezione al Senato. Sia il tempo riservato alle coalizioni che quello riservato alle liste è ripartito con criterio paritario tra tutti i soggetti concorrenti: i tempi assegnati a ciascuna coalizione sono da esse ripartiti fra le liste componenti, in modo che nessuna forza politica può essere presente, con propri esponenti, in più della metà delle trasmissioni, salvo che il numero di liste componenti una coalizione sia tale da coprire, su questa base, il numero di presenze ad essa spettanti.





� d) per "messaggio politico autogestito a pagamento", ogni messaggio recante l’esposizione di un programma o di una opinione politica


� 2. Sono ammesse soltanto le seguenti forme di messaggio politico elettorale:


a) annunci di dibattiti, tavole rotonde, conferenze, discorsi;


b) pubblicazioni destinate alla presentazione dei programmi delle liste, dei gruppi di candidati e dei candidati;


c) pubblicazioni di confronto tra più candidati.
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